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LE CONSEGUENZE DELL'IMMOBILISMO
di Tito Boeri e Pietro Garibaldi 05.05.2009

Finalmente abbiamo la Relazione unificata sull'economia e la finanza. Era un documento atteso e
importante per capire come è evoluta la strategia di politica economica del governo dopo
l'aggravarsi della crisi e per avere un quadro più preciso sullo stato dei conti pubblici. Certifica le
conseguenze dell'immobilismo di fronte alla crisi. La spesa pubblica aumenta accentuando il suo
squilibrio a favore di pensioni e dipendenti pubblici, mentre disavanzo e debito peggiorano in modo
consistente. E le stime potrebbero essere troppo ottimistiche sul lato delle entrate.

 

LA PEGGIORE RECESSIONE DEL DOPOGUERRA

È molto, molto difficile fare previsioni nel mezzo di una crisi così profonda. Il governo con la 
Relazione unificata sull’economia e la finanza (Ruef) mostra sostanzialmente di condividere le
previsioni del World Economic Outlook del Fondo monetario internazionale, rese pubbliche una
settimana prima della pubblicazione della Ruef, per quanto riguarda l’andamento dell’economia nel
2009. Il prodotto interno lordo cala, secondo le previsioni, del 4,2 per cento (contro il meno 4,4 per
cento delle previsioni del Fondo e della Commissione Europea). Se così fosse, sarà la peggior
recessione del Dopoguerra. La Ruef prevede un peggioramento di ben due punti percentuali del
disavanzo: l’indebitamento in rapporto al Pil passerà dal 2,7 per cento al 4,6 per cento. Il
peggioramento è dovuto interamente a un incremento delle spese, che dovrebbero aumentare di tre
punti in rapporto al prodotto interno lordo, mentre le entrate dovrebbero aumentare di un punto
percentuale rispetto al Pil.
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LA CAVALCATA DELLE PENSIONI E DELLA SPESA PER I DIPENDENTI PUBBLICI

È normale che la spesa pubblica in recessione aumenti. In quasi tutti i paesi avanzati, con il
peggiorare della crisi, stiamo assistendo a un forte incremento della spesa pubblica in percentuale
al Pil. Èun fenomeno legato all’operato dei cosiddetti “stabilizzatori automatici”, quelle spese che
crescono in recessione per poi ridursi quando le cose vanno meglio, come le risorse per pagare i
sussidi di disoccupazione. In Italia la crescita della spesa ha una natura diversa dagli altri paesi
perché riguarda spese destinate a durare nel corso del tempo, ben oltre la recessione.
Accentueranno gli squilibri della nostra spesa pubblica a favore di pensioni e pubblico impiego e a
svantaggio di misure di contrasto alla povertà e disoccupazione. Secondo la Ruef, il 93 per cento
degli incrementi della spesa sono “discrezionali”, anziché legati ad automatismi (p. 58). Se fosse
vero, si tratterebbe di una massiccia operazione di redistribuzione di risorse a favore del pubblico
impiego e dei percettori di pensioni.

Questa recessione verrà ricordata per un ulteriore aumento della spesa pensionistica in rapporto al
Pil e per un incremento dei redditi dei dipendenti pubblici. In valore assoluto la spesa corrente nel
2009 aumenterà di 22 miliardi di euro. La metà circa dell'aumento (approssimativamente 10 miliardi)
è dovuto alla spesa per pensioni: cresceranno nel 2009 del 4 per cento, pur in presenza di un calo
del prodotto interno lordo superiore al 4 per cento. Questo provocherà un forte spostamento di
risorse verso la previdenza, che in rapporto al Pil passa da 14,2 a 15,2 per cento. Ogni recessione
in Italia provoca un ulteriore incremento degli squilibri nella nostra spesa sociale. Come
documentato dalla Ragioneria Generale dello Stato, la spesa pensionistica sul Pil è destinata a
crescere da qui al 2013 in presenza di tassi di crescita annuali della nostra economia inferiori all’1,8
per cento. Come dire che se la recessione dovesse continuare, rischieremmo di trovarci con
pensioni che ammontano al 20 per cento del prodotto nazionale, assorbendo quasi la metà della
spesa corrente. Non solo non si è intervenuti per ridurre questo spostamento delle risorse
pubbliche, ma addirittura lo si è rafforzato con provvedimenti come la rimozione del divieto di
cumulo fra pensioni e redditi da lavoro (che vale circa 500 milioni).

Anche i dipendenti pubblici vedranno un aumento di due punti percentuali delle risorse pubbliche
loro destinate pur in presenza di una recessione così profonda. Da notare che i dipendenti pubblici
con contratti a tempo indeterminato, i maggiori beneficiari degli aumenti, non corrono alcun rischio di
perdita del posto di lavoro. Il totale della spesa per retribuzioni registra così un ulteriore incremento
(fino all’11,4 per cento) della quota delle risorse nazionali destinate, il tutto rigorosamente in nome
della battaglia per ridurre i costi del pubblico impiego.

L’OTTIMISMO SULLE ENTRATE

Pur concordando con il Fondo monetario internazionale sulla profondità della recessione, la Ruef è
decisamente più ottimista del Fmi nelle stime del disavanzo e del debito pubblico (vedi tabella qui
sopra) in virtù di un miglioramento delle entrate.

A cosa si deve l’ottimismo del governo sulle entrate? Leggendo fra le righe della Relazione si scopre
che il governo ritiene che il calo del gettito sia già stato anticipato dalle famiglie nell’autotassazione
di novembre. Può darsi. Ma cosa accadrà al gettito dell’autotassazione del 2009? Se le previsioni
del governo sull’andamento dell’economia sono corrette, ci dovrebbe essere un effetto di
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trascinamento, con una forte riduzione delle entrate nel 2009. Fatto sta che alla forte revisione al
ribasso delle stime sul Pil 2009 (-2,2 per cento rispetto alla nota di aggiornamento del Programma di
Stabilità) si accompagna una più modesta revisione delle stime sulle entrate (-1,7 per cento). E
questo nonostante i dati sul primo trimestre 2009 segnalino un forte calo delle entrate tributarie,
diminuite di circa il 7 per cento rispetto allo stesso trimestre del 2008. Il governo assume che nel
2009 ci sarà un aumento della pressione fiscale, dal 42,8 al 43,5 per cento. Il che significa che le
entrate caleranno proporzionalmente meno del prodotto interno lordo. Normalmente, in fasi
recessive le entrate calano proporzionalmente più del prodotto interno lordo. 

Insomma la Ruef dimostra che la strategia del governo di fronte alla crisi – il suo scegliere di non
scegliere – ci consegnerà un paese con squilibri nell’allocazione delle risorse pubbliche ancora più
stridenti di quelli che già avevamo. Non sarà neppure servita a contenere la crescita del debito
pubblico, avviato a tornare sui massimi storici, come previsto dal Fondo monetario internazionale,
forse con più realismo di quello mostrato dal nostro governo. 
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